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L’unica cosa certa è che nei pressi di
Kandahar, in Afghanistan, una mi-
na è scoppiata sotto un ponte al
passaggio di un autobus di linea ed
ha provocato una strage: almeno 18
morti secondo le prime notizie.
Quello che non è ancora chiaro è se
sia esploso un residuato bellico, co-
me sostengono fonti ufficiose, op-
pure un ordigno piazzato lì da grup-
pi terroristi, come affermano varie
fonti ufficiali. Aggiungiamo che la
zona di Kandahar non è quella do-
ve opereranno
gli alpini italiani
che oggi parto-
no alla volta del-
l’Afghanistan.
Ma non molto
diversi sono i pe-
ricoli che si tro-
veranno di fron-
te i nostri solda-
ti nella provin-
cia di Khost, la
loro area d’inter-
vento: attacchi
terroristici appunto, e mine.

Lo spettacolo descritto dai pri-
mi soccorritori accorsi ieri mattina
sul luogo dell’esplosione è atroce.
Racconta uno di loro: «Ho sentito
un gran rumore. Ho visto un auto-
bus in fiamme. Mi sono avvicinato.
C’erano brani di membra umane
sparse qua e là, e sangue dappertut-
to. I corpi erano ridotti in uno stato
tale da non poterli riconoscere».
Luogo della carneficina è Killi Ram-
basi, venti chilometri a sud di Kan-
dahar, in direzione di Spin Boldak e
del confine con il Pakistan. Sulla
corriera erano stipate decine di viag-
giatori. Secondo alcune fonti i so-
pravvissuti sarebbero solo due, il
conducente e un ragazzino.

La versione dell’incidente è so-
stenuta da un’organizzazione uma-
nitaria europea che opera in zona, e
si basa sulla testimonianza di un me-
dico che ha curato i feriti. Alcuni di
questi avrebbero raccontato che
l’autobus su cui viaggiavano è venu-
to a contatto con un altro veicolo
che procedeva lungo la stessa strada
dissestata, e dopo l’urto ha sbanda-
to uscendo lateralmente fuori pista
sino a passare sopra una mina inter-
rata, che è esplosa provocando il
massacro.

I terreni fiancheggianti la strada
che unisce Kandahar a Spin Boldak
sono infestati dalle mine abbando-
nate dai mille eserciti e milizie che
si sono combattuti in questa e altre
parti d’Afghanistan nell’arco degli
ultimi ventiquattro anni. Fa un ef-

fetto sinistro, su chi transiti lungo
quella strada per la prima volta e
sappia quali insidie nasconda il sot-
tosuolo, vedere chilometri e chilo-
metri di campi, un tempo coltivati
a grano, cocomeri e melograni, ed
oggi assolutamente deserti.

L’ipotesi della disgrazia dunque
non è peregrina. Ma diverse fonti
ufficiali credono invece ad un atten-

tato, salvo poi dividersi nell’attri-
buirne la paternità a questa o quella
organizzazione armata anti-gover-
nativa. Fazal Dil Agha, capo della
polizia di Spin Boldak, afferma che
l’autobus è saltato su una bomba
telecomandata e indirizza i sospetti
su «terroristi di Al Qaeda o Tale-
ban».

Il portavoce del governatore di

Kandahar, Khalid Pashtun, esclude
invece che gli autori dell’agguato sia-
no uomini di Osama. «Qui non ce
ne sono più. Immagino invece pos-
sa trattarsi di Taleban oppure segua-
ci di Gulbuddin Hekmatyar». Il ra-
gionamento di Pashtun è fondato.
Le bande di Al Qaeda furono deci-
mate durante la battaglia per la con-
quista di Kandahar. Arabi e ceceni

opposero una strenua resistenza nel-
la zona dell’aeroporto e furono mas-
sacrati. Nei paraggi restano invece
numerosi elementi dell’esercito Ta-
leban entrati in clandestinità dopo
la ritirata dall’ex-roccaforte politi-
co-religiosa del regime teocratico.
Negli ultimi mesi probabilmente si
sono aggiunti a loro anche miliziani
di Gulbuddin Hekmatyar, già capo
storico della resistenza anti-sovieti-
ca, esule quando il mullah Omar
era al potere, oggi suo alleato nella
lotta a Karzai.

Non lontano dal punto in cui è
esploso l’autobus, pochi giorni fa le

truppe Usa ave-
vano attaccato
nuclei di ribelli,
uccidendone
18. Membri,
sembra, delle
bande di Hek-
matyar. La tele-
visione statale,
nell’informare
sull’episodio av-
venuto ieri, ha
alluso ad un ten-
tativo di vendet-

ta. A un chilometro dal ponte di
Killi Rambasi si trova una caserma
e forse gli attentatori volevano colpi-
re un mezzo delle forze armate af-
ghane. I passeggeri del pullman
dunque sarebbero rimasti vittime
di un tragico errore. Chi ha aziona-
to da lontano il detonatore può ave-
re scambiato il bus per una camio-
netta militare.

Oggi gli alpini partono
per l’Afghanistan. Sono
destinati alla zona di Khost
lontana dal luogo della strage
di ieri ma altrettanto
pericolosa
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Kandahar, bus esplode su una mina
Diciotto morti, solo due i sopravvissuti. Le autorità afghane: un attentato dei Taleban

Il luogo dell’attentato in una immagine televisiva
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Stringono un patto. E sperano in Shi-
mon Peres. In attesa dell’investitura
ufficiale da parte del capo dello Stato
Moshe Katsav, che avverrà lunedì,
Ariel Sharon accelera i tempi per la
formazione del nuovo governo israe-
liano. Con un obiettivo dichiarato:
aprire al centro, tirare dentro i laburi-
sti, limitare al massimo il potere di
condizionamento da parte dell’estre-
ma destra. Ed è in questa ottica che
acquista particolare importanza l’in-
contro di ieri tra Sharon e il leader
del partito centrista «Shinui», Yossef
«Tommy» Lapid. Nella quiete del ran-
ch dei Sicomori nel Neghev setten-
trionale, Sharon ha accolto Lapid per

discutere del futuro della società israe-
liana.

Il leader di «Shinui» (Cambia-
mento, 15 seggi alla Knesset, terza
forza politica di Israele) ha rilevato
che il fardello addossato alle classi me-
die deve essere ridotto e che il peso
(politico ed economico) degli ebrei
ortodossi deve essere ridimensiona-
to. «Faremo il possibile», replica, be-
nevolo, Arik. Per il resto, forte sinto-
nia in politica estera: sia Sharon che
Lapid sostengono la linea dura del
presidente George W, Bush (sulla
chiusura all’attuale dirigenza palesti-
nese come sulla guerra all’Iraq) ed
escludono qualsiasi dialogo con Yas-
ser Arafat. In politica interna, entram-
bi si augurano che Shimon Peres rie-
sca a pilotare il Labour verso un go-

verno di unità nazionale che potreb-
be essere sostenuto dal «Fronte della
Torah», una lista rabbinica che, per
motivi ideologici, preferisce non ad-
dossarsi incarichi ministeriali di sor-
ta. Ma fra i laburisti, il comportamen-
to «indisciplinato» di Peres desta irri-
tazione e scatena velenosi sospetti, ali-
mentati dalle voci, raccolte ieri in am-
bienti giornalistici, secondo le quali
Sharon avrebbe discretamente offer-
to a Peres di fungere da ministro de-
gli Esteri, anche a titolo privato. Ad
accrescere le recriminazioni è giunta
la pubblicazione del voto dei soldati.
Fra di loro (e dunque tra le nuove
generazioni) il Likud domina larga-
mente la situazione (33%), seguito
da «Shinui» (17%) mentre i laburisti
hanno ricevuto appena il 13% dei

consensi. «Dobbiamo svecchiarci»,
commenta deciso Ronen Zur, diri-
gente dei giovani laburisti, schierato
apertamente con Amram Mitzna.
«Peres (80 anni, ndr.) deve dimetter-
si dalla Knesset - aggiunge il giovane
laburista - far spazio a forze nuove,
dedicare tutte le residue energie alla
ricostruzione del partito».

Su tutte queste considerazioni, e
sulle schermaglie politiche del do-
po-elezioni, grava comunque la mi-
naccia di un nuovo conflitto con
l’Iraq che - secondo il ministro della
Difesa Shaul Mofaz - «è inevitabile».
In attesa di una guerra che tutti in
Israele danno per certa, c’è una guer-
ra in atto che non conosce tregua:
quella combattuta nei Territori. L’epi-
sodio più sanguinoso della giornata è
avvenuto nella mattinata a Jenin (Ci-
sgiordania), dove unità israeliane
hanno stretto di assedio un militante
di Hamas. Nella successiva sparatoria
sono rimasti uccisi il ricercato islami-
co, e un vigile del fuoco palestinese
che si trovava nelle immediate vici-
nanze.

Il premier apre al leader di Shinui e spera in Peres per «conquistare» all’unità il Labour
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